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Tesori in alto mare  

Il Canale di Sicilia e l’Area a Sud delle Isole Baleari 

Uno studio di Greenpeace per la CBD (Convenzione sulla Diversità Biologica) 
presentato al Centro d’Azione Regionale per le Aree Particolarmente Protette 
(RAC/SPA) in occasione dell’incontro delle Parti della Convenzione di Barcellona, 3-5 
Novembre 2009, Marrackesh, Marocco 
 
    
Questo lavoro è stato preparato per informare i delegati presenti all’incontro tecnico della CBD 
del 29 Settembre – 2 Ottobre 2009 (Ottawa, Canada)  delle caratteristiche di due aree di alto 

mare del Mar Mediterraneo – il Canale di Sicilia e l’area a sud dell’Arcipelago delle Isole 
Baleari. Le informazioni scientifiche disponibili sono state compilate  per dimostrare in che 
modo queste due aree soddisfano i criteri indicati dalla CBD per definire aree marine di 
significativa importanza ecologica e biologica. Nel rapporto inoltre si discutono le principali 
questioni legate alle condizioni uniche che si presentano nelle zone di alto mare del Mar 
Mediterraneo. Lo studio è stato poi inviato al Centro d’Azione Regionale per le Aree 
Particolarmente Protette (RAC/SPA) e presentato in occasione dell’incontro delle Parti della 
Convenzione di Barcellona del 3-5 Novembre 2009 (Marrackesh, Marocco). 
 
 
Questo documento riassume i risultati del più esteso rapporo tecnico che esplora in dettaglio le 
caratteristiche biologiche e ecologiche delle aree proposte da Greenpeace come Riserve Marine 
nel Canale di Sicila e nell’area a sud dell’Arcipelago delle Baleari  
Il report completo in inglese è disponiobile al seguente indirizzo:  
http://www.greenpeace.to/publications/Mediterranean-CBD-report-August-2009.pdf 

 
 
Introduzione 
 
Il Canale di Sicilia e l’Area a Sud delle Baleari sono due punti “caldi” in termini di 
produttività e biodiversità all’interno del Mediterraneo – un mare dove influeze 
temperate e subtropicali si combinano per produrre elevati livelli di biodiversità1 in una 
regione di intensa e prolungata attività umana, che è celebre per essere stata uno dei 
luoghi di nascita della civilizzazione. Il Mediterraneo rappresenta solamente lo 0.7% 
della superficie marina globale, ma ospita l’8-9% delle specie marine conosciute – tra 
10,000 – 12,000 specie sono state identificate fino ad oggi, delle quali il 28% sono 
endemiche1.  
La situazione geopolitica unica del Mediterraneo ha portato le nazioni a non 
rivendicare le 200 miglia nautiche di EEZs (Zone Economiche Esclusive) e per tanto, le 
acque internazionali o zone d’alto mare giuridicamente cominciano a sole 12 miglia 
nautiche dalla costa2. Come conseguenza, il Mediterraneo ospita tra le più complesse 
e diverse aree di mare aperto. La vicinanza alla linea di costa implica che specie e 
habitat di acque poco porfonde, che non sono presenti in zone d’alto mare altrove, 
siano presenti in grande numero nelle zone considerate d’alto mare nel Mediterraneo. 
Le caratteristiche topografiche e batimetriche delle zone costiere creano condizioni 
oceanografiche complesse che portano a livelli elevati di produttività e diversità nelle 
zone marine d’altura.  
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Il Canale di Sicilia è un’area di processi oceanografici complessi e altamente energetici 
e connette il bacino occidentale del Mediterraneo con quello orientale.6 Il Canale 
consiste di due sistemi di soglia (“sill systems”) separati da una profonda conca, ed è 
caratterizzato da canyon e rilievi suttomarini7.  
Le esplosioni del vulcano suttomarino Empedocle hanno generato l’emersione 
dell’effimera isola di Ferdinandea durante il diciannovesimo secolo – la sua cima si 
trova oggi a sei metri sotto il livello del mare8. Le Isole Baleari sono una delle regioni 
marine in Europa con la più alta biodiversità di specie, con habitat che vanno da letti 
di “maerl” in fondiali poco profondi fino alle piane abissali a profondità di 3000 metri. 
Condizioni oceanografiche complesse, che includono fronti e vortici, sono generate 
dall’interazione di due masse d’acqua, con differenti caratteristiche fisiche, e da 
complesse condizioni topografiche3, che includono: le isole stesse, tre montagne 
sottomarine (Emile Baudot – la cui cima si trova a <100m, Monts del Oliva – cima a 
una profondità di ~300m and Mont Ausias Marc – cima a una profondità di ~125m4), 
un’area sottomarina vulcanica5, due sistemi di canyon sottomarini e una dorsale 
sottomarina4.  
Il Canale di Sicilia e l’Area a Sud delle Baleari sono regioni soggette a un’intensa 
pressione antropica. Le attività di pesca includono: pesca con il palangaro, pesca con 
reti a circuizione per il tonno rosso9, strascico demersale in acque costiere e 
profonde10, pesca con reti da posta e pesca ricreativa.11 
Altri impatti umani sono generati dallo sviluppo costiero: la contaminazione acustica, 
chimica e da plastica, il traffico navale, il cambio climatico, le specie invasive12 e il 
turismo. 
 
Il Canale di Sicilia e l’area a sud delle Isole Baleari sono tra le aree incluse all’interno 
di una proposta per la creazione di una rete di reserve marine nel Mediterraneo che è 
stata sviluppata da Greenpeace sulla base della distribuzione delle specie e degli 
habitat13 (vedi figura 1). Greenpeace e WWF hanno inoltre proposto un’area chiusa 
alla pesca al tonno che comprende l’area a sud delle Isole Baleari (vedi figura 2). 
 
 

 
 
 
 

Fig. 1. Aree proposte come reserve marine nel Mediterraeneo –  
A: le Isole Baleari; B – il Canale di Sicilia 
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Disponibilià dei dati e interpretazione dei criteri 
 
La vicinanza alla terra ferma ha fatto sì che le zone d’alto mare del Mediterraneo siano 
tra le più studiate al mondo. Un ampio numero di evidenze dirette è disponibile per 
dimostrare l’importanza ecologica e biologica del Canale di Sicilia e dell’area a sud 
delle Isole Baleari in relazione a tutti e sette i criteri stabiliti dalla CBD.  
Studi di ricerca sono stati sviluppati da un ampio numero di istituzioni e con diversi 
obbiettivi. Questi comprendono: ricerca relativa alle attività di pesca, designazione di 
riserve marine, controllo di specie esotiche, conservazione di specie in pericolo, e 
oceanografia. Così come per specie iconiche e di importanza economica, esistono 
anche dati relativi alla distribuzione e allo stato di specie meno studiate, come per 
esempio la ricerca sullo stato dei condroitti nel Mediterraneo svolta da Cavanagh and 
Gibson’s (2007)14.  
 
Nonostante vi siano per queste due aree una gran quantità di informazioni disponibili 
a comparazione con altre zone marine d’altura, rimangono importanti lacune in 
termini di conoscenza. Per esempio, la ricerca svolta sulle montagne vulcaniche 
sottomarine del Canale di Sicilia è stata principalmente oceanografica mentre la 
conoscenza biologica di questi habitat è limitata15.  
 
La presenza di un gran numero di habitat e specie rare e meno rare, in entrabe le 
aree, ha generato una discussione con rispetto all’interpretazione del criterio di 
“unicità e rarezza”. Alcuni degli habitat presenti, come i letti di “maerl” e i coralli di 
profondità, presentano un’ampia distribuzione ma potrebbero essere considerati rari 
all’interno delle aree dove si trovano, in parte in seguito alla degradazione causata da 
attività umane. Il significato di “raro” dovrebbe essere chiarificato in questo contesto 
in modo da assicurare che i siti di maggior importanza vengano riconosciuti, senza 
permettere che habitat e specie rare sia a livello locale che globale siano “lasciate 
fuori”. 
 
L’estremamente lunga storia di sfruttamento umano del Mediterraneo genera dubbi 
rispetto all’interpretazione e applicabilità di criteri di naturalezza. Fino a che punto 
molte aree del Mediterraneo, soprattutto nelle vicinanze della linea di costa, possano 
essere considerate “naturali” è questionabile. In questo ambito, la creazione di riserve 
marine assume un’importanza aggiunta, come strumento che permetta agli ecosistemi 
di recuperare uno stato il più vicino possible a quello naturale, fornendo così agli 
organi gestori un punto di riferimento in base al quale il resto del mare possa essere 
valutato. 
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Importanza ecologica e biologica del Canale di Sicilia e dell’area a sud delle 
Isole Baleari 
 
 

Criteri Area a sud delle Isole Baleari Canale di Sicilia 

Unicità o 
rarezza 

 

 

Habitat presenti che potrebbero essere considerati 
rari, dipendendo dalla scala delle osservazioni, 
comprendono: banchi di “maerl” (alghe rosse 
calcificate) e altri banchi coralligeni16,17; letti di 
“Peyssonnelia” (alga rossa morbida) a 40m – 
80m18; banchi di “Leptometra” (crinoidi)16; coralli 
di profondità dell’ordine Scleractinia come i banchi 
di Lophelia pertusa e Mardrepora oculata19; 
colonie di octocoralli di profondità  Isidella 
elongata16; e comunità di cnidari quali Funiculina 
quadrangularis20. La potenziale presenza di 
comunità chemotrofiche in corrispondenza di 
sorgenti idrotermali profonde è indicata dalla 
presenza di depressioni “pockmarks” nei canali di 
Ibiza e Maiorca5. 

La berta balearica Puffinus mauretanicus è una 
specie endemica, che si reproduce solamente 
nelle Isole Baleari21. 

Si stima che il 25.4% dei crostacei batiali 
dell’ordine Pericardi nel bacino Catalano-Balearico 
sono endemici22. 

Habitat/specie/caratteristiche geomorfologiche 
presenti nell’area che potrebbero essere 
considerate rare, dipendendo dalla scala delle 
osservazioni, comprendono: aree di attività 
vulcanica sottomarina8; vulcani di fango (mud 
volcanoes)54;  coralli dell’ordine Scleractinia 
Cladopsammia rolandi, endemico del 
Mediterraneo55; “mounds”, colonie arborescenti di 
esacoralli bianchi (conosciuti localmente come 
‘cannelleri’), composte da Lophelia pertusa, 
Madrepora oculata, insieme a cirripedi Balanus 
spp., che si trovano tra 250 e 500m di 
profondità56; altre specie che costituiscono 
habitat, documentate nel Canale di Sicilia 
mediante uno studio con ROV, includono il corallo 
giallo Dendrophyllia cornigera, l’octocorallo 
Isidella elongata, il corallo rosso Corallium 
rubrum e comunità di Funiculina quadrangularis 
(cnidario)57. La potenziale presenza di comunità 
chemotrofiche in corrispondenza di sorgenti 
idrotermali profonde è indicata dalla presenza di 
depressioni “pockmarks”58. 

La specie di razza maltese Leucoraja melitensis si 
trova attualmente limitata quasi totalmente al 
Canale di Sicilia. La specie in passato era comune 
in ¼ del Mediterraneo14. 

Si è registrata la presenza di una colonia di una 
specie non ancora descritta di ostrica di 
profondità (Neopycnodonte sp.) di grandi 
dimensioni (>20cm), al di sopra di cumuli di 
coralli fossilizzati nella fossa di Linosa59. 

Importanza 
speciale con 
rispetto agli 
stadi di vita 
delle specie 

Una oceanografia complessa crea condizioni 
idonee per la deposizione di uova (spawning) per 
un ampio numero di specie pelagiche. Si tratta di 
un’area di deposizione importante per lo stock 
orientale del tonno rosso atlantico Thunnus 
thynnus23. Altre specie che depositano le uova in 
quest’area includono: il tonno alalunga Thunnus 
alalunga, il tombarello biso Auxis rochei, il 
tombarello comune Auxis thazard e il tonnetto 
striato Katsuwonus pelamis; il tonnetto o 
alletterato Euthynnus alletteratus; il palamita, 
Sarda sarda; la corifena corallina o lampuga 
Coryphaena hippurus; il pesce spada Xiphias 
gladius; Tetrapturus sp. (marlins and spearfish); 
e altri pesci di minor dimensione come l’acciuga 
Engraulis encrasicolus e l’alaccia Sardinella 
aurita24,25.  
 
Le Isole Baleari ospitano zone di riproduzione per 
le colonie di berta balearica (endemica)21;  di 
gabbiano di Audouin Ichthyaetus audouinii 
(nell’arcipelago di Cabrera di trova una delle tre 

Aree di riproduzione e di nursery ei giovanili di 
squalo bianco60. 
 
Aree di deposizione e di nursery di merluzzo o 
nasello Merluccius merluccius si trovano a 100 – 
200m sul Banco Avventura e di Malta61. Aree di 
nursery per i giovanili di musdea Phycis 
blennoides si trovano a 200 – 400m sul Banco 
Avventura e nello stretto orientale62. Aree di 
deposizione delle uova e nursery per i giovanili 
della triglia di fango Mullus barbatus si trovano a 
100m sul Banco Avventura e di Malta63.   
 
L’interazione di forti correnti con la topografia 
delle isole crea delle condizioni idonee alla 
deposizione delle uova per un certo numero di 
pesci pelagici, includendo: acciuga (possibile 
subpopolazione del Canale di Sicilia)64; tonno 
rosso65; specie di piccoli tonni, come Auxis spp. e 
tonnetto66; e pesce spada67. 
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Importanza 
speciale con 
rispetto agli 
stadi di vita 
delle specie, 
continua 

colonie riproduttive occidentali, che tutte insieme 
rappresentano l’80% della popolazione globale)26; 
di berta minore Puffinus yelkouan (una colonia di 
100 – 150 coppie si riproduce a Minorca)27; di 
berta maggiore Calonectris diomedea28; di 
marangone dal ciuffo Phalacrocorax aristotelis (si 
stima il 96.6% della subspecie Mediterranea)29. 
Capodogli Physeter macrocephalus sono osservati 
regolarmente nelle vicinanze delle Isole Baleari, 
dove le complesse condizioni oceanografiche e 
topografiche rendono la zona adatta per 
l’alimentazione30. Unità sociali con cucciolli 
(calves) erano storicamente osservate con una 
certa frequenza, suggerendo che potenzialmente 
potevano anche essere zone per lo 
svezzamento31. Balenottere comuni Balaenoptera 
physalus vengono avvistate durante tutto l’anno 
nelle vicinanze delle zone frontali delle Isole 
Baleari, come il Fronte Balearico Nord, che 
costituiscono aree ad alta concentrazione di 
zooplancton ideale per l’alimentazione32. Una 
subpopolazione nota di tursiopi Tursiops truncatus 
nelle Isole Baleari è considerta essere tra le 
miglior conservate del Mediterraneo Spagnolo33. 
 
Importanti aree di alimentazione per i tardi stadi 
giovanili delle  tartarughe marine comuni Caretta 
caretta esistono nel Mediterraneo orientale e 
nel’Atlantico Nord-Occidentale34,35. 
 
Si sono inoltre osservate aggregazioni di squali 
elefante Cetorhinus maximus nella regione delle 
Baleari36. Una forte correlazione con l’abbondanza 
di prede suggerisce che questa potrebbe essere 
un’area di alimentazione importante per gli squali 
elefante37. 

Esistono colonie di tartaruga commune (Caretta 
caretta) che nidificano nelle isole di Lampdusa e 
Linosa, facenti parte dell’arcipelago delle Isole 
Pelagie – queste aree sono tra i pochi siti di 
nidificazione rimasti in questa parte del 
Mediterraneo68. 
Area di alimentazione per la balenottera comune 
– balenottere comuni si concentrano fuori 
Lampedusa tra Febbraio e inizio Marzo per nutrirsi 
dei crostacei eufasiacei Nyctiphanes couchii69. 
 
Vi sono colonie di riproduttori di berta commune 
nelle isole e sulle coste rocciose del Canale di 
Sicilia70. 
  

 

 

 

Importanza 
per habitat 
e/o specie in 
pericolo, 

minacciate o 
in declino 

Berta balearica (CR)38 – la popolazione stimata 
agli inizi degli anni novanta di 3300 coppie di 
riproduttori39, si è ridotta a una popolazione 
stimata a <2000 coppie di riproduttori40. Se la 
tendenza attuale continua è stato stimato con il 
50% di probabilità che la popolazione si estingua 
in tre generazioni41. Berta minore – il numero di 
riproduttori sta diminuendo e recentemente è 
stata classificata come NT (vicina all’essere 
minacciata)27.  

Il tonno rosso – le popolazioni stanno diminuendo 
drasticamente come conseguenza di un eccessivo 
sforzo di pesca42 e un’analisi recente suggerisce 
che lo stock riproduttore del Mediterraneo 
potrebbe estinguersi entro il 201243. 

Tursiope (VU)31; capodoglio (EN)38; balenottera 
comune (EN)38; delfino comune Delphinus delphis 
(EN)44,31; stenella Stenella coeruleoalba (VU)31; 

 La verdesca Prionace glauca (VU)14; squalo 
bianco Carcharadon carcharias (EN)45,14; Squatina 
spp. (squali angelo)14; la chimera (Chimera 
mostruosa) è classificata come NT ma alti livelli di 
mortalità causati dalla pesca stanno generando la 
preoccupazione che presto possa essere 
classificata come VU46,14. 

Tartaruga comune (EN)38; tartaruga liuto 

Tursiopi (VU) abitano le acque costiere intorno 
all’arcipelago delle Isole Pelagie71,31; stenelle 
(VU)31; balenoterra comune (EN)38. 

Tartarughe comuni (EN)38; tartarughe liuto (CR)38 

e  tartarughe verdi (EN – è stata classificata come 
CR nel Mediterraneo ma poi tolta dalla lista in 
quanto non si considera più che il Mediterraneo 
ospiti una subpopolazione distinta72) sono 
osservate occasionalmente73. 

La razza maltese (CR)38; lo squalo bianco (EN)14; 
lo smeriglio (CR)14; lo squalo mako (CR)14; lo 
squalo grigio (EN)14; la mobula o diavolo di mare 
(EN)38; la verdesca (VU)14. 

Il tonno rosso - le popolazioni stanno diminuendo 
drasticamente come conseguenza di un eccessivo 
sforzo di pesca42 e un’analisi recente suggerisce 
che lo stock riproduttore del Mediterraneo 
potrebbe estinguersi entro il 201243. 
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(CR)47,38. 

Esistono specie protette incluse negli annessi del 
Protocollo riguardante Aree e Biodiversità a 
Speciale Protezione nel Mediterraneo (BARCOM-
SPAM)49 che sono presenti sui rilievi sottomarini 
Emile Baudot e Aurias March, tra cui il tritone 
Charonia lampas, la spugna orecchia d’elefante 
Spongia agaricina e la spugna carnivora 
Asbestopluma hypogea (previamente conosciuta 
solamente in ambienti di acque poco profonde)17. 

Le Isole Baleari si trovano all’interno dell’areale di 
distribuzione storico della foca monaca del 
Mediterraneo Monachus monachus (CR), che è 
considerata essere il pinnipede più in pericolo al 
mondo38. 

Vulnerabilità, 
Fragilità, 

Sensibilità, o 
recupero 
lento 

 

Habitat bentonici vulnerabili e fragili includono: 
banchi di “maerl”, che si trovano su fondi sabbiosi 
e ghiaiosi a profondità fino a 90m16; maerl e altre 
forme di bio-concrezione di alghe rosse (lamine 
sottili, ‘cobbles’ e ampie bio-concrezioni), che si 
ritrovano sui rilievi sottomarini Emile Baudot e 
Aurias March fino a una profondità di 160m17; 
banchi di Leptometra (crinoide)16; formazioni di 
coralli di profondità dell’ordine Scleractinia 
Lophelia pertusa e Madrepora oculata19; colonie di 
octocorallo di profondità Isidella elongata16; 
comunità del cnidario Funiculina quadrangularis20.  
 
Le specie con un ciclo di vita vulnearbile 
includono: la berta balearica; capodoglio; 
balenottera comune; tursiope; stenella; delfino 
comune; specie di condroitti; tartaruga comune e 
tartaruga liuto.  
 
 

Habitat e specie bentoniche vulnerabili e fragili 
inlcudono: i banchi (mounds) di coralli bianchi 
composti da Lophelia pertusa, Madrepora oculata 
e cirripedi Balanus spp.56; il corallo dell’ordine 
Scleractinia Cladopsammia rolandi55; il corallo 
giallo; l’octocorallo Isidella elongata; il corallo 
rosso; e le comunità del cnidario Funiculina 
quadrangularis57. 

Le specie con un ciclo di vita vulnearbile 
includono: balenottera comune; numerose specie 
di elasmobranchi; tartarughe comuni; e 
l’occasionale presenza di tartarughe liuto e 
tartarughe verdi.   

Produttività 
biologica 

 

 

Aree di alta produttività primaria e concentrazione 
di zooplancton sono create da condizioni 
oceanografiche che sono il risultato della 
interazione di due masse d’acqua e di una 
complessa topografia delle isole. La biomassa 
fitoplanctonica si concentra a causa della 
circolazione nel Canale di Maiorca49. Le oscillazioni 
dei fronti associate alle correnti baleariche creano 
aree ad alta concentrazione di clorofilla nello 
strato profondo (Deep Chlorophyll Maximum 
layer)50. Aree ad elevata produttività primaria 
sono generate dalla risalita di acque profonde 
ricche di nutrienti in associazione con particolari 
condizioni topografiche, come canyon e rilievi 
sottomarini51. 

Habitat bentonici produttivi includono: banchi di 
“maerl”; altre forme di bio-concrezione di alghe 
rosse; formazioni di coralli di profondità 
dell’ordine Scleractinia Lophelia pertusa e 
Madrepora oculata; colonie di octocorallo Isidella 
elongata; comunità del cnidario Funiculina 
quadrangularis; letti di Peysonnelia (alga rossa 
morbida); banchi di Leptometra (crinoide); e 
comunità chemotrofiche in corrispondenza di 
sorgenti idrotermali profonde (cold seeps). Rilievi 
sottomarini e canyon costituiscono aree adatte 
allo sviluppo di produttivi habitat di prodondità, 
per esempio grandi esemplari di corallo giallo 
Dendrophyllia cornigera sono stati osservati sulle 

Aree di alta produttività primaria e concentrazione 
di zooplancton sono create da condizioni 
oceanografiche che sono il risultato della 
interazione di forti correnti e di una topografia 
complessa.  E’ possibile che le attuali condizioni 
sostengano la produttività primaria consentendo 
la sopravvivenza delle larve di pesci nel Canale di 
Sicilia74. La risalita di acque profonde (upwelling) 
è generata dal vento e dai vortici della corrente 
Atlantico-Ionica75. 

La biomassa totale di specie di pesci demersali è 
particolarmente alta nel Banco Avventura, fino a 
profondità di 100m. Tra queste anche specie 
commerciali, come il merluzzo o nasello e la 
triglia di fango76. 

Habitat bentonici produttivi includono: banchi 
(mounds) di coralli bianchi composti di Lophelia 
pertusa, Madrepora oculata e cirripedi Balanus 
spp.56; coralli di profondità e formazioni di 
octocoralli; comunità chemotrofiche in 
corrispondenza di sorgenti idrotermali profonde 
(cold seeps)58; comunità di Funiculina 
quadrangularis (cnidario)57. 
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pareti del canyon di Minorca52. 

Diversità 
biologica 

 

 

Elevata diversità di specie di pesci pelagici, come 
risultato di particolari condizioni oceanografiche, 
che creano condizioni adatte all’alimentazione e 
alla deposizione di uova24,25. Elevata diversità di 
ittioplancton durante i mesi estivi per la presenza 
di numerose  specie pelagiche che depongono le 
uova nelle vicinanze delle Isole Baleari24,25. 

Gli habitat bentonici con associati alti livelli di 
diversità di specie comprendono: banchi di 
“maerl”; altre forme di bio-concrezione di alghe 
rosse - ~300 specie sono state identificate in letti 
coralligeni sulle montagne sottomarine Emile 
Baudot e Aurias March, delle quali ~150 sono 
state associate in particolare con quel tipo di 
habitat17; formazioni di coralli di profondità 
dell’ordine Scleractinia come Lophelia pertusa e 
Madrepora oculata; colonie di octocorallo Isidella 
elongata, che sono associate con elevati livelli di 
diversità di specie di invertebrati53; colonie di 
Funiculina quadrangularis (cnidario), che 
costituiscono habitat per alcune specie 
commerciali di crostacei20; letti di Peysonnelia 
(alghe rosse morbide); letti di Leptometra 
(crinoide), che costituiscono habitat per stadi 
giovanili e adulti di specie di pesci di importanza 
commerciale53. 

Esite una zona ad elevata diversità di specie di 
pesci demersali (58 specie identificate) sul Banco 
Avventura, fino ad una profondità di 100m76. 
Un’elevata diversità di specie di pesci demersali si 
è inoltre registrata nell’area nord-occidentale del 
Canale di Sicilia a 400-600 m e al margine 
orientale della Zona Esclusiva di Pesca Maletese76. 

Presenza potenziale di specie di acque poco 
profonde sulla sommità dell’isola vulcanica 
sommersa di Ferdinandea. 

Gli habitat bentonici con associati alti livelli di 
diversità di specie comprendono: banchi 
(mounds) di coralli bianchi composti da Lophelia 
pertusa, Madrepora oculata e cirripedi Balanus 
spp.56; coralli di profondità e formazioni di 
octocoralli; comunità di Funiculina quadrangularis  
(cnidario)57. 

 

 

Naturalezza 

 

 
Relitti di navi affondate creano rifugi artificiali 
contro la pressione della pesca a strascico in 

alcune parti del Banco Avventura77. 

Nb. I caratteri italici indicano caratteristiche che sono state estrapolate da dati indiretti. 
VU = vulnerabile; EN = in pericolo; CR = seriamente in pericolo 
 

 
 
 
 

Fig. 2. Area chiusa alla pesca al tonno nell’Archipelago delle Isole 

Baleari proposta da Greenpeace e WWF. 
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